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Botanima 
 

Nel vasto e vario universo botanico, il biancospino passerebbe quasi inosservato, 
se non fosse per il ruolo di araldo stagionale che svolge. Esso raggiunge, nel miglio-
re dei casi, le dimensioni di un alberello, ma nella norma si tiene alla categoria degli 
arbusti, non molto dissimile dai rovi di cui è un lontano parente. Si riscatta però al-
lorquando la sua caratteristica virtú diacronica entra in funzione e le sue foglie den-
tellate e i suoi aculei si punteggiano di fiorellini bianchi odorosi, raccolti in corimbi 
prima radi, poi piú fitti con il passare dei giorni. È il segnale della primavera, e 
quelle delicate infiorescenze ne annunciano la venuta. 

Per questa sua proprietà i Greci antichi collegavano il biancospino a Demetra, 
Dea della terra e della vegetazione, e a sua figlia Persefone, entrambe celebrate nei riti 
dei Misteri Eleusini. La fioritura dell’arbusto sacro annunciava il ritorno di Persefo-
ne Core dagli Inferi, dove regnava con Ades, Plutone. Riabbracciando l’amata figlia, 
che avrebbe trascorso con lei i sei mesi accordati loro da Giove, Demetra esultava di 
gioia e per questo tutta la natura rifioriva, riprendeva vita e colori.  

Il biancospino presso i Greci rappresentava anche l’amore sacro e quello nuziale. 
Intorno a templi di Venere veniva largamente coltivato, e ramoscelli fioriti venivano 
posti sull’altare di Imene, divinità invocata a tutela della fecondità della coppia. 
Inoltre un rametto dell’arbusto, messo di traverso alla soglia, garantiva agli sposi 
immunità dai malefíci. 

Sull’esempio dei Greci, i Romani consacrarono il biancospino alla Dea Maia, o 
Bona Dea, piú tardi identificata con Cerere, divinità della fertilità dei campi. Data 
l’origine selvatica e spinosa dell’arbusto, il biancospino era anche dedicato a Càrde-
a, protettrice dei cardini delle porte e quindi capace di tutelare la fortuna e la felicità 
della casa, tenendone lontani i cattivi influssi. 

Druidi e Celti attribuivano al biancospino virtú apotropaiche e magiche. Un giu-
ramento scambiato al riparo della pianta recava il carisma della sacralità e della pro-
tezione di forze cosmiche positive. 

Piú tardi anche la tradizione cristiana, ricollegandosi a quella mitico-misterica del 
mondo pagano, ha voluto includere il biancospino tra gli elementi che hanno testi-
moniato nel tempo l’immanenza del divino nelle vicende umane attraverso episodi e 
fenomeni portentosi. La leggenda vuole che la pianta, tipica dei luoghi aridi, produ-
cesse soltanto spine acuminate e bacche dure e legnose. Per questa sua asprezza e 
ostilità le siepi di biancospino servivano infatti a recintare gli stazzi del bestiame e a 
demarcare i confini di proprietà, risultando impenetrabili agli intrusi. Quando però i 
rami del biancospino, durante la Passione, vennero adoperati per ricavare la corona 
di spine che cinse la testa di Gesú, i suoi fiori si illuminarono di una nivea luce sfol-
gorante, e gli stami e le bacche si tinsero di un rosso vivo, fissando nella memoria 
genetica della pianta i colori del martirio del Redentore. 
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Ed è ancora il biancospino a nutrire la 

leggenda misterica legata alla figura del Cri-
sto: Giuseppe d’Arimatea, uno dei mem-
bri del Sinedrio, che si era rifiutato di 
condannare il Nazareno riconoscendo in 
Lui il Messia annunciato dalle Scritture, a-
veva raccolto il sangue del Salvatore nella 
coppa dell’Ultima Cena. Col prezioso far-
dello, aveva lasciato la Palestina insieme ad 
altri fedelissimi. Al termine di un lungo pe-
regrinare per terra e per mare, dopo una so-
sta nella Francia meridionale, il drappello 
era sbarcato sulla costa del Somerset in In-
ghilterra. Qui Giuseppe aveva iniziato a pre-
dicare alla popolazione locale il messaggio 
evangelico, ma gli abitanti, dediti ai culti e ai 
riti del druidismo celtico, si dimostrarono re-
stii ad accogliere una dottrina importata da 
un paese cosí lontano e diffusa per bocca di 
persone tanto diverse. Una mattina di Natale, 
mentre Giuseppe si sforzava per l’ennesima 
volta di condurre gli animi di quella gente verso il Cristo, il suo bastone, ricavato da un 
tronco di biancospino e portato con sé dalla Terra Santa, prese miracolosamente a fiorire. 
Quel prodigio sciolse dubbi e diffidenze nei Celti, che si convertirono in massa al cristia-
nesimo. Da quel giorno il biancospino, diventato un folto cespuglio, è fiorito per secoli ad 
ogni Natale, e un ramo tempestato di quelle candide trine odorose viene regalato in 
quell’occasione ai reali inglesi quale auspicio per il nuovo anno. Sulla collina di Weary, 
non lontano da Bristol e da Glastonbury, la Avalon di arturiana memoria e santuario dei 
Celti (vedi «L’archetipo» n. 11, Settembre 1998), tuttora svetta il tenace alberello di bian-
cospino, sfidando vento e intemperie e nonostante il tentativo di sradicarlo fatto dai puri-
tani di Cromwell nel 1649. 

Anche in Italia si avvera un prodigio che ha per protagonista il biancospino. Accade 
ogni anno a Gualdo Tadino, in Umbria, intorno alla metà di gennaio. Contravvenendo 
al sincronismo stagionale della sua specie, e anticipando di due mesi la fioritura di 
marzo, il biancospino di Gualdo mette fiori, perpetuando quanto fecero per la prima 
volta i suoi antenati nel lontano 15 gennaio del 1324. Quel giorno vi fu la traslazione 
di frate Angelo, morto in odore di santità in un convento poco fuori le mura, dal ceno-
bio alla cattedrale in città. Narra la tradizione, confortata da provati riscontri storici, 
che tutti gli arbusti di biancospino che crescevano ai lati della strada percorsa dal cor-
teo funebre, miracolosamente fiorirono. Da allora puntualmente, nonostante la brina e 
il gelo invernale, con l’approssimarsi della festa di quell’umile frate, ora Beato, le 
piante si ricoprono di bianchi petali odorosi. Candore e profumo che vogliono ribadire, 
con la loro acerba e verginale purezza, la potenza di Dio e la capacità che hanno gli 
uomini di sublimarsi. Gli abitanti di Gualdo celebrano quel prodigio e quella testi-
monianza di santità con riti religiosi e civili, culminanti in una suggestiva fiaccolata 
notturna. 

Ovidio Tufelli 
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Comunità 
 

 

Ciò che in questi ultimi secoli poteva essere conquista della coscienza del sin-
golo, d’ora in poi dovrà a poco a poco essere conquistato dai gruppi, da comuni-
tà. Ma non esiste compito piú difficile, poiché una comunità è una massa fluttu-
ante; essa cambia continuamente, non solo il suo volto esteriore, ma anche il 
suo viso interiore. Non appena un certo strato generazionale, grazie a lotte esi-
stenziali ed esperienze, ha raggiunto un gradino piú maturo nell’approfondimento 
della coscienza, ecco che incalza la seguente generazione oppure chi prima stava 
in disparte: questi ora devono incominciare daccapo a raccogliere esperienze e di 
conseguenza risospingono il livello di maturità già conquistato su un precedente 
meno maturo gradino. Quando davanti a questa giovane retroguardia si presen-
tano vecchi problemi, essa tende facilmente a giudicare e a condannare, ha la 
parola pronta, ma nella maggior parte dei casi le mancano le basi necessarie per 
la formazione di un giudizio. In casi complicati non le è neanche possibile otte-
nerle. Si dipende quindi da vaghe dicerie che hanno la caratteristica non solo di 
cambiare forma come Proteo, ma anche di falsare la sostanza, di trasformare 
spesso persino i fatti nel loro contrario. Cosicché nel trascorrere di anni e di de-
cenni si sono sviluppati conflitti il cui valore obiettivo si perde nelle simpatie e an-
tipatie e nelle velleità della natura umana. Chi non ha partecipato con consape-
volezza a tutto quanto fin dall’inizio, si trova presto irretito in un tessuto senza 
trasparenza e vede spettri, non realtà; brancola nel buio, e la verità gli si sottrae. 

Ora, ogni nuova generazione è piú avveduta di quella precedente. Certo, per-
ché nella sua umanità si appropria del progresso intellettuale appena raggiunto 
dai suoi predecessori e lo sviluppa ulteriormente. Ma non per questo essa è piú 
saggia, perché la saggezza è una conquista del singolo, mediante il lavoro indivi-
duale effettuato su se stesso e l’esperienza acquisita nel corso di molte incarna-
zioni, e in una vita presente ben impiegata. È molto istruttivo sperimentare quan-
to possano essere ingenue o addirittura stolte persone superavvedute, e quanto 
poco savie siano delle creature splendidamente dotate! E come stanno le cose ri-
guardo alla verità? Essa rimane un’aspirazione per l’umanità. Non l’abbiamo mai 
per intero. Quanta autoillusione, quanto accecamento si rovesciano su di essa 
anche quando crediamo di possederla completamente! Come viene ripetutamen-
te fatta a pezzi da passione, sicurezza di sé, vanità e ambizione! Se essa vive in-
vece come aspirazione, come anelito nell’anima, allora esiste in ogni caso una 
base sulla quale si può continuare a costruire, anche quando tutto sembra vacil-
lare. Allora non tutto è perduto, non c’è da disperare. È però indispensabile che 
esista nell’uomo questo anelito come impulso – anche se per un certo tempo è 
stato soverchiato – come un impulso alla veracità. Quando si mente invece a 
sangue freddo, muovendo da chiara conoscenza dei fatti, allora, se una tale vo-
lontà interferisse coscientemente nella vita della comunità, sarebbe davvero illu-

sorio sperare nella sua guarigione. 
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Ma questi problemi sono casi rari, e devono essere corroborati da fatti salda-
mente accertati per poter essere considerati tali. L’obiettività non deve mai esse-
re offuscata da opinioni provocate dalla passione, da simpatia, né da dicerie co-
strittive ed eccitanti. Tutto ciò induce a conclusioni errate. 

Che cosa si può fare allora quando una comunità, che è portatrice di un sacro 
impegno assunto di fronte alla storia universale, che ha da custodire e da promuo-
vere un’opera senza la quale l’umanità è destinata al declino, se una tale comunità 
va a impigliarsi in problemi per lei insolubili? Essa vuole soddisfare all’impegno 
assegnatole dal destino, e ciò nonostante non è in grado di liberarsi da catene e da 
pesi che la ostacolano per-
ché non è dato ai singoli 
che hanno voce in capitolo 
di poter vincere se stessi. I 
problemi non si risolvono 
con la cieca devozione. Al-
lora, cosa si può fare? 
   Allora anche la comunità 
dovrebbe prendere coscien-
temente la decisione di vin-
cere se stessa. Con chiarez-
za e buona volontà.  
   …Che cosa possiamo fare 
per salvare la nostra sostan-
za morale? Possiamo per-
donare! Ognuno può per-
donare ciò che gli spetta di 
perdonare. Possiamo dimen-
ticare quanto merita di es-
sere dimenticato, senza ri-
mestare vecchi torti subiti. 
Possiamo tracciare un trat-
to di penna su tutte le vec-
chie storie che ci logorano e 
delle quali, se siamo giovani 
o siamo vissuti in disparte, 
non siamo neppure piú in 
grado di vedere il fondo.   

Possiamo attenerci alle parole: è vero unicamente ciò che è fecondo. Dobbia-
mo tornare a poter collaborare, in buona armonia e senza escludere le persone 
che ci sono antipatiche, senza impedire la collaborazione ad alcuno che sia fedele 
alla causa e a Rudolf Steiner; non dobbiamo isolarci e barricarci davanti a coloro 
che cercano conoscenza spirituale come solo Rudolf Steiner può darla; non dob-
biamo respingere le anime che cercano e a favore delle quali egli ha scelto co-
scientemente la via del martirio: per amore dell’umanità, di tutta l’umanità smar-
rita. In lui l’amore divenne conoscenza, e un giorno potrà diventarlo anche in noi, 
se imboccheremo quella via. 

Marie Steiner 
 

 

Estratto dal testo dell’Appello alla riconciliazione di Marie Steiner del 12.2.1942 
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Antroposofia 

 
 

 
 

Dal dodicesimo e tredicesimo 

secolo in poi cominciò a fluire 
con sempre maggior forza nelle 
anime umane una corrente di 

conoscenza dovuta, si può dire, 
alla nuova coscienza chiaroveggente. La “sapienza occulta” fluisce, 

sebbene ancora inosservata, nel modo di pensare degli uomini di que-
sto periodo. Come è naturale, fino ad oggi le forze intellettuali si sono 
mantenute contrarie a quelle conoscenze; ma ciò che deve accadere 

accadrà, malgrado tutte le momentanee opposizioni. La “sapienza oc-
culta” che esercita in tal modo la sua azione sull’umanità, e sempre 

maggiormente l’eserciterà, si può chiamare simbolicamente la cono-
scenza del “Graal”. Chi impara a penetrare la profonda essenza di 
questo simbolo, quale viene raccontato nella storia e nella leggenda, 

si accorge che esso rappresenta in modo significativo la natura di ciò 
che abbiamo chiamato la conoscenza della nuova Iniziazione, con il 
mistero del Cristo al centro. Gli Iniziati moderni possono essere per-

ciò chiamati “Iniziati del Graal”. Quella via verso i mondi soprasensi-
bili, di cui abbiamo descritto in questo libro i primi gradini, conduce 

alla “scienza del Graal”. 
 
A misura che l’evoluzione dell’umanità assimilerà le conoscenze del 

Graal, l’impulso dato dall’avvento del Cristo acquisterà maggior forza 
e significato; la parte esteriore cristiana andrà sempre piú associata a 

quella “interiore”. Tutto ciò che può essere conosciuto intorno ai 
mondi superiori nei riguardi del mistero del Cristo, a mezzo dell’ im-
maginazione, dell’ispirazione e dell’intuizione, penetrerà sempre me-

glio nella vita intellettiva, sentimentale e volitiva dell’uomo. La “sa-
pienza occulta del Graal” diverrà manifesta, e come forza interiore 
compenetrerà sempre piú le manifestazioni della vita umana. 

 

Rudolf Steiner 

 

R. Steiner, La Scienza Occulta, Ed. Laterza, Bari 1947, pagg. 303-304 
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 POESIA  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Mai cosí bianco il dittamo è fiorito 
sulle balze dell’Ida, immacolato 
umore verginale, dai suoi petali 
dolce rimedio arcano ad ogni pena. 
Nel tenebrore, al fondo del mio covo, 
so che germoglia, sento rinvenire, 
con la linfa divina che lo nutre, 
tutte le primavere non vissute. 
Qui, crudeltà mortale nel silenzio 
di un antro inestricabile, il mio mondo. 
Lo separa dagli uomini l’intrico 
di un labirinto: progettato fu 
per nascondere me, gene deforme, 
abortita sostanza o per celare 
l’uomo a se stesso, il dedalo prigione, 
per impedirgli forse di raggiungermi 
e rispecchiarsi nel mio orrore, ambiguo 
doppio rimosso e rinnegato, ma 
risparmiato, difeso, foraggiato 
con l’offerta di vittime fanciulle. 
Ossessioni alimenta, inconfessata 
natura antropofagica, e il rimorso 
d’aver creato mostri dal suo cuore, 
l’umana creatura. Qui mi vogliono, 
bestia e ricordo, monito e vendetta. 
Ma verrà lei quest’anno, l’innocente 
 
 
 

 Arianna, destinata a liberarmi, 
 insieme al suo Teseo, l’incauto eroe 
 salvato dall’astuzia di un esiguo  
 filo di refe. Amore già tradito 
 le brucia in petto, ma verrà, lo sento, 
 ispirata e fatale, inarrestabile. 
 Ascolto i passi dei suoi lievi piedi, 
 l’ansito di Teseo, la frenesia 
 che guida la sua anima di prode 
 votato ad ogni impresa, ma incapace 
 della pietà cui tutto si rivela 
 trascendendo la forma e la materia. 
 Nel suo furore colpirà il mio corpo. 
 Pure, non morirò per mano sua, 
 bestiale quanto e piú della sua vittima, 
 ché sangue chiama sangue e riproduce 
 mostro da mostro in un perpetuo ciclo. 
 Mi ucciderà, me consenziente e lieto, 
 la purezza di lei, quando il suo sguardo 
 fissandosi nel mio penetrerà 
 la mia brutale essenza, sublimandola. 
 E accosterà il suo viso al mio sereno, 
 nel morente respiro il suo respiro, 
 soave come il dittamo dell’Ida. 
 E sarà mia anche la primavera. 
 

Fulvio Di Lieto 

 



8 
 

GLI  ESERCIZI 
 
 
 

Proseguiamo nella pubblicazione degli esercizi dettati dalla Scienza dello Spirito 
volti a fortificare la vita psichica dell’uomo moderno, rendendolo atto ad attingere 
nella maniera corretta, in piena autonomia, al patrimonio di conoscenze al quale ta-
le disciplina fa riferimento. 
 
 

 

 

 

 

Per mezzo di questa qualità si giunge a vedere il bello e il 
buono degli esseri e delle cose, in quanto si prescinde dagli 
aspetti negativi. Lo spirito di tale attitudine può essere lu-
meggiato da una leggenda persiana del Cristo: il Cristo vide 
un giorno un cane morto abbandonato per la via. Egli si fer-
mò a contemplarlo, i discepoli che erano con Lui, invece, si 
scostarono presi da ribrezzo. Ciò vedendo, il Cristo escla-
mò:«Che bei denti aveva questo animale!» Persino in quella 
carogna, Egli sapeva trovare il bello.  

Se, secondo tale spirito, si orienta l’anima, si scorgerà in 
ogni cosa, o essere, la qualità positiva, il meglio, proprio quan-
do ciò riesce difficile. 

Tale attitudine esercita una potente azione formatrice sul-
l’anima e sul corpo, in quanto il buono e il bello di un essere 
sono la sua realtà: con la quale la nostra realtà entra in un ac-
cordo di profondità.  

 
Regole per lo sviluppo interiore, da:  La Via dei Nuovi Tempi, Ed. Perseo, Roma  
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I quaderni 

 

Perché tutto proceda secondo la potenza 
trionfante dell’amore, occorre la piena do-
nazione al Graal e alle forze cosmiche ope-
ranti per il grande mutamento: offrire se 
stessi per una radicale azione trasformatrice.  

L’azione è per la trama di luce aurea con 
cui il Cristo – che ci solleva dall’oscurità 
alla vita – penetra la Terra. È la massima 
elevazione dell’individuale umano al su-
perindividuale cosmico, perché il gioiello 
graalico irraggi il suo potere d’amore.  

Soltanto elevandosi alla conoscenza piú 
sacra, si attinge il sacro amore: la possibilità 
di comprenderlo. Il sacro amore va amato, 
perché è il vero amore, ma occorre meritar-
lo, perché è la Forza stessa del Christo: a ta-
le opera occorre votarsi come ad un’a-
zione della coscienza oltre la coscienza stes-
sa, per essere nel mondo dell’essenza, o del-
la trascendenza. Non è sufficiente pensare 
soggettivo il mondo, occorre sentire l’in-
compiutezza del mondo come insufficienza 
dell’Io rispetto ad esso: allora si scopre che 
cosa veramente manca all’amore per essere 
l’amore assoluto. 

Un tale amore deve essere creato ogni 
giorno, non perché esso abbia un termine, 
ma perché si esprime creando se stesso. Si 
deve vivere in esso come in una misura as-
soluta, che non può non essere il continuo 
riferimento: è la purificazione dell’amore 
terrestre e perciò può divenire amore uma-
no. Perché non avvenga alcun guasto, bi-
sogna essere gelosi custodi dell’essenza piú 
preziosa della Terra. Soprattutto occorre 
guardarsi dagli attacchi degli Ostacolatori, 
che continuamente preparano il guasto di 
ogni impresa dello Spirito. 

Nella negazione di sé l’uno vive nell’al-
tro per un’azione rivolta alla missione del 
Christo sulla Terra. L’indice di un tale amo-
re uno e universo è la possibilità di ripercor-
rere l’umano sino al trascendente, sino alla 
maestà di quell’iniziativa pura che viene dal-
la propria storia cosmica, ossia dalla zona in 
cui tutto è stato deciso secondo il Divino.  

L’importanza della “conoscenza di sé”, 
che deve essere coltivata per mezzo della 
Scienza dello Spirito, è comprensibile co-
me presa di coscienza di una direzione su-
periore karmica che può spiegare il senso 
della vita, dare l’orientamento, la chiave 
delle difficoltà, cosí che non si scambi per 
libertà il porsi inconsapevolmente contro il 
proprio karma. 

L’imperfezione, l’errore, la finitezza, l’in-
sufficienza che possono caratterizzare l’esi-
stere quotidiano sono il peso che non si 
deve ignorare, la responsabilità che pre-
suppone l’entrata in azione di un volere 
possente. Questo volere possente può en-
trare in azione solo per amore. Tutto ciò 
che è imperfetto e impuro non va dedotto 
da una causa identificata mentalmente, 
non cerca una ragione precedente o un an-
tecedente discorsivo, ma esige un atto di 
redenzione: l’affermazione di colui che sa 
vedere l’imperfezione e l’impurità. Tale af-
fermazione è l’atto d’amore che redime. 
Se si ammette l’idea di un divenire fatale 
e progressivo, di un passare ad atto di 
qualcosa che prima è potenza, allora la 
deduzione di un reale necessitante o di 
una necessità realistica dal carattere di im-
perfezione, perde significato. L’errore uma-
no nasconderebbe dunque il giuoco di po-
tenze che comunque poi estinguerebbero 
l’errore, non venendo questo assunto da 
responsabilità umana. La responsabilità in-
vece è l’assunto della forza e della libera-
zione: la responsabilità congiunge con le for-
ze originarie, e l’azione che ne scaturisce è 
appunto l’amore. 

Allora il volere magico dell’uomo che ri-
sorge iniziaticamente suscita l’amore del-
l’essere che fu il suo originario comple-
mento, e dal principio femminile procede 
un’azione soprannaturale che si inserisce 
nel giuoco delle forze semplicemente na-
turali dell’uomo. L’amore celeste ricosti-
tuisce l’antica natura edenica, sotto il se-
gno della volontà. 

Massimo Scaligero 
 

M. Scaligero, Manoscritti inediti, Quaderno X, maggio 1969 
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Il vangelo  
 

 
Quando il Signore venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: “Gesú fa piú di-

scepoli e battezza piú di Giovanni” – sebbene non fosse Gesú in persona che battezza-
va, ma i suoi discepoli – lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Dove-
va perciò attraversare la Samaria. Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata 
Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe, suo figlio; qui c’era il 
pozzo di Giacobbe. Gesú dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso 
mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesú: 

«Dammi da bere».  
I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana 

gli disse: 
«Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?» 
I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesú le rispose:  
«Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere”, tu stessa 

gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva».  
Gli disse la donna:  
«Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dun-

que quest’acqua viva? Sei tu forse piú grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede 
questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?» 

Rispose Gesú:  
«Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell’acqua che io 

gli darò, non avrà mai piú sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di 
acqua che zampilla per la vita eterna». 

«Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua, perché non abbia piú sete e non 
continui a venire qui ad attingere acqua ».  

Le disse: «Va’ a chiamare tuo marito e poi ritorna qui».  
Rispose la donna:  
«Non ho marito». 
Le disse Gesú:  
«Hai detto bene “non ho marito”; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora 

non è tuo marito; in questo hai detto il vero».  
Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato 

Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare».  
Gesú le disse:  
«Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalem-

me adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che 
conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, 
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Miniatura di Simon Marmion, 1483 
 
 

in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre 
cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che Lo adorano devono adorarLo 
in spirito e verità».  

Gli rispose la donna:  
«So che deve venire il Messia, cioè il Cristo: quando Egli verrà, ci an-

nunzierà ogni cosa». 
Le disse Gesú:  
«Sono io, che ti parlo». 

Giovanni  (4, 1-26) 
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Medicina 
 

Rudolf Steiner ha spiegato come il desiderio di vivere confortevolmente il proprio destino 
porti per converso malattie e infortuni(1). Alludeva anche al buon uso che l’uomo fa della pro-
pria intelligenza, se si sforza di accordarla con l’intelligenza universale. Si possono conoscere a 
questo proposito quali sono le conseguenze immediate di tale ricerca. Esse si imprimono pro-
fondamente in particolare nel destino individuale di coloro che provano sinceramente il bisogno 
di spiegarsi il mondo attuale con l’aiuto dell’antroposofia, senza però riuscirvi sempre bene. 
Questi conducono una vita piú complicata che se avessero evitato di coltivare aspirazioni spiri-
tuali. Per quanto riguarda gli uomini che invece si sottraggono alle esperienze difficili, promes-
se ai loro contemporanei impegnati dagli insegnamenti della Scienza dello Spirito, e quindi co-
loro che cercano di vivere confortevolmente la loro vita, questi ultimi sono insidiati da malattie 
fisiche e da infortuni. Da quali malattie sono colpiti gli uomini che si sottraggono all’impegno 
spirituale? Quali infortuni possono subire? Le riflessioni seguenti sono un tentativo di apportare 
qualche elemento alla meditazione di ognuno di noi. 

Le malattie e gli infortuni di cui fa menzione Rudolf Steiner derivano dal rifiuto di accettare 
il destino individuale nella misura in cui quest’ultimo si ricollega al destino umano che si fa 
carico di opporre al male il pensiero illuminato dallo Spirito. La pigrizia del pensiero è stata 
spesso indicata da Rudolf Steiner come un vantaggio accordato alle forze ostacolatrici del-
l’uomo, che tentano di impedire l’evoluzione spirituale dell’umanità e lavorano al suo declino.  

L’intervento delle forze del male che secondo Steiner dominano la nostra epoca è facilmente 
riconoscibile. Esse agiscono per raffreddare e per accelerare. È a partire da questi criteri gene-
rali che si può intravedere il collegamento tra la mortalità moderna e le conseguenze della ricer-
ca, collettiva e individuale al contempo, che privilegia soprattutto il comfort. Per l’Ostacolatore 
si tratta di raffreddare ad ogni costo l’organismo umano fino a devitalizzarlo, e di accelerarne, 
per distruggerlo, i ritmi biologici.  

Per cogliere con un’immagine gli effetti del raffreddamento corporeo e fisico dell’uomo, 
possiamo riflettere sulle locuzioni popolari in cui si parla del “cuore di pietra”. Il freddo inibisce 
il calore, sia quello del sangue sia quello dei sentimenti. Gli organi della circolazione sanguigna 
si induriscono. Il cuore tende a pietrificarsi, in senso letterale e in senso figurato. Il freddo per-
vade il sangue, lo strumento organico dell’Io umano secondo l’insegnamento antropologico di 
Rudolf Steiner. 

Ecco cosa accade anche nelle attuali pratiche mediche applicate alle malattie acute, vale a di-
re calde. La tendenza generale in effetti è di raffreddare subito qualunque elevazione termica. Si 
tratta invece di un riflesso organico di cui si dovrebbe solo recriminare l’assenza. Dai tempi di 
Ippocrate e fino all’inizio di questo secolo, la febbre era considerata una reazione, spesso saluta-
re, dell’organismo che tentava di ristabilire l’ordine attraverso la “cozione”, la purificazione 
attraverso il fuoco. Il compito del medico consisteva nel controllare questa operazione e limi-
tarne i rischi affinché la crisi sfociasse in una convalescenza risanatrice. Non era raro che nel 
corso di quest’ultima il paziente si trovasse in uno stato di salute migliore di quello precedente 
alla sua malattia.  

Attualmente non ammettiamo piú di essere infastiditi dalle malattie febbrili. Ci si spinge fino 
ad approntare contro di esse misure preventive. Quale semplificazione aver trovato il mezzo di 
poter troncare le malattie improvvise! Anche se questa comodità sembra costarci molto cara. I 
risultati di una tale avversione nei riguardi della febbre sono effettivamente indiscutibili.  

È evidente che contro un trionfo ottenuto sulle malattie calde, si rileva un aumento delle ma-
lattie fredde. Esse derivano dalla degenerazione precoce dei vasi sanguigni, e in particolare del 
cuore, il loro organo centrale. La tendenza alla pietrificazione degli organi (la sclerosi), o del 
sangue (le trombosi) si riscontra sempre di piú e sempre piú precocemente. Di conseguenza, 
altri organi vengono toccati. La devitalizzazione delle articolazioni vertebrali, e anche di altre, 
può spiegarsi cosí, e molte malattie che in passato riguardavano solo la vecchiaia affliggono 
oggi anche la gioventú. 
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L’accelerazione  è un altro fattore 
patogeno caratterizzato per la sua 
azione nefasta verso l’uomo. Till 
Eulenspiegel, il leggendario eroe, ri-
spose a un viaggiatore affrettato che 
per raggiungere la città piú vicina gli 
ci sarebbero volute due ore andando 
lentamente e cinque andando di cor-
sa. Il viaggiatore fece frustare i ca-
valli, ma di lí a poco dovette fer-
marsi e perdere tempo per sostituire 
una ruota che si era rotta a causa del-
la via dissestata. 
   La velocità è diventata una specie 
di etica dei trasporti. Essa contraddi-
stingue oggi ogni aspetto dell’esi-
stenza materiale, e persino i fattori 
psichici e biologici. La tendenza ti-
pica della velocità è di aumentare 
sempre. Si può immaginare che l’ac-
celerazione estrema finirà per annulla-
re il tempo e per annientare in tal mo-
do tutta l’evoluzione. È peraltro facile 
smascherare il cattivo genio di cui gli 
uomini ascoltano i consigli, quando 
essi prendono a spingere sempre piú 
le ruote dell’esistenza. Andare troppo 
velocemente significa rompere i ritmi 
della vita; ed ecco un’ulteriore minac- «La corsa dei dannati», miniatura ferrarese, 1474 
cia per gli organi distributori del 
sangue, e in particolare per il cuore. 
Ancora una volta, l’aggressione colpi-
sce l’uomo nel suo centro. Il fatto è 
evidente persino per quelli che non 
vedono nel cuore altro che il mecca-
nismo di una pompa. Che devono dire allora gli spiriti edotti di questa fisiologia occulta, come 
lo erano Paracelso e Rudolf Steiner, per i quali il cuore è il sole del piccolo universo dei nostri 
organi, come il sole è il cuore del grande universo siderale? Tali grandiose intuizioni evidenziano 
dunque il senso profondo di un altro male del secolo: la malattia cardiaca.  

Anche l’osservazione piú superficiale mostra come il ritmo dell’uomo sia oggi spinto oltre il 
limite. Il ritmo della vita deve piegarsi alle cadenze della macchina. Suona come un luogo comu-
ne volerlo ricordare qui. Ognuno sa che il cuore è la vittima di questo errore tanto individuale 
quanto collettivo. L’accelerazione porta agli spasmi, a una specie di pietrificazione, inizialmente 
transitoria e forse fatale un domani, che prepara incessantemente la base della sclerosi.  

Per reagire a dati cosí disastrosi, possiamo esaminare, ognuno per proprio conto, le nostre 
intime convinzioni sulla natura delle malattie e degli infortuni. Accettare l’insegnamento se-
condo il quale tali accadimenti sarebbero la conseguenza e la correzione di errori commessi 
contro gli altri o contro l’umanità e il mondo, equivarrebbe ad assumere allo stesso tempo un 
atteggiamento positivo nei confronti dei colpi della sorte. Sarebbe vivere in modo diverso dal 
rivoltarsi contro le traversie dell’esistenza che vengono a disturbare il nostro desiderio di tra-
scorrere giorni confortevoli. Sappiamo per esperienza che tale atteggiamento è il migliore, in 
quanto improntato alla positività. 

Joachim Berron
 

(1) R. Steiner, Il karma del movimento antroposofico, conferenza del 3 agosto 1924 
 

Tratto da Vivere senza problemi di J. Berron, in «Triades» n. 4, Parigi 1978  
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Musica 
 
 

Se osserviamo con attenzione i complessi 
procedimenti relativi allo studio del pianoforte 
si può ravvisare una certa similitudine tra 
quelli e gli esercizi dati dalla Scienza dello 
Spirito. Gli studi di tecnica pianistica, scale, 
arpeggi e tutto il resto che non sto ad elencare 
hanno lo scopo di formare all’allievo gli stru-
menti necessari a realizzare nel mondo l’opera 
d’arte musicale, a risonare interiormente con 
essa. Ad un altro livello (infinitamente piú al-
to) l’esercizio della concentrazione e gli altri 
quattro fondamentali sono dati per conferire 
all’uomo la possibilità di risonare secondo l’ar- 

Al pianoforte  Stampa sec. XIX  l’armonia cosmica. 
Civica Raccolta Bertarelli, Milano      E il lento, faticoso percorso dell’appro- 

 fondimento interpretativo di un’opera musi-
cale, seminato di ostacoli, di errori, di ripensamenti e di conquiste luminose, è pa-
ragonabile alla lenta, faticosa via della meditazione con i suoi ostacoli, i suoi errori 
e i doni di luce e di forza. Come ad un certo tempo si riconosce che concentrazione 
e meditazione sono due aspetti di un solo processo, cosí tecnica strumentale ed in-
terpretazione musicale finiscono per collegarsi indissolubilmente nello studio e nei 
risultati. Inoltre, il lavoro puramente tecnico, con la ripetizione assidua di formule 
sonore, non potrà mai divenire meccanico e di conseguenza insopportabile, come 
spesso accade, purché venga condotto con illimitata attenzione, senza esigere risul-
tati immediati e per periodi di tempo non troppo lunghi, rapportati sempre alle forze 
dello studioso: non sono forse queste le stesse regole che preservano gli esercizi spi-
rituali dai pericoli, sempre presenti, di ripetitività e assuefazione? Ho qui parlato di 
studi pianistici perché il pianoforte è stato ed è tuttora il mio strumento; ma ciò che 
ho detto vale per qualsiasi altro strumento musicale, anche per quello piú intima-
mente personale che è la voce umana. Occorre inoltre tener presente che il lato fisi-
co, manuale, è solo il supporto dell’ente che veramente suona: il corpo eterico, a sua 
volta strumento dell’Io.  

Ne consegue il riconoscimento della natura spirituale di ogni tecnica, che non può 
essere fine a se stessa, come oggi troppo spesso accade, ma al servizio della personalità 
che si manifesta, nell’arte, come ente spirituale nel mondo fisico. 

 

Camillo Righini 
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Redazione 
 

  
Ho iniziato a seguire l’Antroposofia di Rudolf Steiner e cerco di fare gli esercizi che state pub-

blicando su L’Archetipo. Non riesco però separare questo lavoro interiore dagli stati d’animo su-
scitati in me dagli avvenimenti di ogni giorno. 

Milena Pagani, Napoli 
 

La difficoltà deriva dal fatto che c’è una mescolanza di forze interiori. In realtà l’uomo non af-
ferra le forze dell’anima, non le distingue, per cui un impulso spirituale sta vicino a un altro impul-
so che subentra e guasta tutto il lavoro fatto. Dobbiamo vivere nell’Io il piú possibile durante il 
giorno, con la meditazione e la concentrazione, suscitando in noi uno stato d’animo di dedizione 
al mondo spirituale, sentendoci partecipi dell’Io superiore che opera in noi e che si serve dello 
strumento dell’ego per operare su un piano in cui solo l’ego può cadere. Ma questo ego è giustif i-
cato soltanto da qualcosa di piú interno: dal principio cosciente che ha piú in alto lo spirito, l’Io 
superiore. Dobbiamo cercare di vivere il piú possibile in questo principio cosciente, fino a distin-
guere questo dalla serie dei movimenti del pensare, del sentire e del volere. Dovremmo spesso 
fare l’esercizio di riepilogare i nostri pensieri, sentimenti e volizioni e sentire come il nostro essere 
non ha bisogno di quelli per esistere, perché è fondato su una forza – quella dell’Io superiore – al-
la quale può aprirsi. Possiamo trovare nell’insegnamento di Massimo Scaligero il necessario aiuto 
per attingere alla forza dell’Io superiore, attraverso l’esercizio della concentrazione che giunge a 
liberare il pensiero in noi. In questo pensare liberato vi è la possibilità del silenzio. Nel silenzio c’è 
l’attesa di forze che non appartengono all’ego. Attraverso l’esercizio del pensiero puro arriviamo 
con il tempo a comprendere che ci sono due zone in noi: una rivolta al mondo dello Spirito, che si 
apre verso altezze sconfinate, e l’altra rivolta al mondo esteriore, che mostra una realtà incomple-
ta, in quanto manca della forza vivente, manca della forza divina. Questo apparire, facendosi re-
altà potente, diventa assoluto, e l’assolutezza di questa illusione crea tutti i falsi della vita del-
l’anima. Noi combattiamo una strenua lotta per vedere come maya, o illusione, questa realtà, ma 
è una lotta necessaria. Non si tratta di seguire l’insegnamento dello yoga, che ci fa rifuggire dalla 
maya, ma al contrario di capire quanta potenza incantatrice c’è nella realtà fisica che tanto ci av-
vince. Questa potenza è stata rubata all’Io, e l’uomo è qui per ricostituirla in sé e per analizzare la 
maya nella cultura di questo tempo. Potrà cosí ristabilire il contatto con le potenze interiori che 
sono state allontanate dalla realtà fisica e che devono essere reinserite nella Terra. L’Io, guardan-
do dentro di sé, vede una dimensione spirituale altissima, e il suo compito è di riportare questa dimen-
sione spirituale dietro l’apparire del mondo, che ora è solo una facciata. Cosí come si pone oggi di 
fronte alla realtà, l’uomo non trova niente che giustifichi l’Io, ma trova giustificata solo la scienza mate-
rialistica. Rudolf Steiner, il Maestro del Nuovi Tempi, ha dato i mezzi per restaurare questo rapporto 
nel mondo. È necessario avere una grande indipendenza da quello che mediante l’apparire della 
realtà esteriore cerca di valere in noi, contraddicendo lo spirito. Dobbiamo capire che tutto ciò è 
vero solo se noi diamo ad esso un’adesione profonda in noi senza saperlo. 


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I Cavalieri della Tavola Rotonda e il Graal 
 

da una miniatura francese del XIV secolo  


